
 

NOTE SU PITAGORA 

                                                               Di  Rolando Brogelli 

 

Pitagora è un personaggio circondato da un alone di mistero e di ammirazione, che è stato preso a 

modello etico, intellettuale e spirituale da generazioni di uomini, ma è un modello sfaccettato, tanto 

nebuloso sotto certi aspetti, quanto nitido e ineccepibile sotto tanti altri. Per questo, certi lati della 

vita e dellôinsegnamento mi pare che offrano ancora motivo di riflessione. 

Pitagora nacque a Samo, dal tagliatore di pietre Mnesarco e visse in un arco di tempo che si può 

inquadrare fra il 580 ed il 490 a.C. Sembra che abbia viaggiato moltissimo, entrando in contatto con 

la cultura e la sapienza di molteplici popoli. I suoi insegnamenti, come quelli di altri grandi maestri, 

non furono mai scritti da lui, ma diffusi e tramandati solo oralmente. Tuttavia, si può ritenere che la 

sua dottrina si sia mantenuta integra fino alla metà del V sec. a.C. quando, secondo Polibio, 

cominciarono le persecuzioni. Lôepisodio pi½ grave fu lôeccidio di Crotone, dove furono arsi vivi 

tutti gli adepti presenti e si salvarono, perché assenti, soltanto Lisida che si recò a Tebe e Archippo 

che andò a Taranto, dando origine a quelle scuole iniziatiche. Fin qui la dottrina di Pitagora può 

considerarsi sufficientemente pura, perché le interpretazioni personali dei discepoli erano ancora 

rare, essendo fortissimo lôossequio allôautorit¨ del Maestro: il famoso ñipse dixitò. Poi Filolao, 

scrivendo, ruppe lo ñarcanum pitagoricumò. 

 

Il primo pitagorismo trasse origine sicuramente dal mondo della Scienza dei Misteri. Dato che la 

sua dottrina spaziava da un campo allôaltro delle conoscenze e del pensiero, si ritenne che Pitagora 

fosse stato iniziato ai Misteri Greci, ma anche a quelli di molte aree del mondo conosciuto. In Siria, 

per esempio, in Egitto per la metempsicosi, dai caldei e dai fenici dai quali forse derivò le sue teorie 

sui numeri e sugli astri. Poi anche dai sacerdoti di Zaratustra per quanto riguarda il dominio della 

catarsi, le norme sulla verità e la purezza. Infine avrebbe avuti contatti con indù, traci, druidici e con 

i cretesi presso i quali, una volta ammesso ai Misteri Cabirici, sarebbe avvenuta la sua ñcatabasiò. 

 



 

È difficile indagare a fondo su tutte queste vicende, ma cerchiamo di individuare la nota 

caratterizzante del pitagorismo: ha abbracciato in unica sintesi domini di conoscenze diverse, 

applicando princ³pi e sapere iniziatico allôambito della natura, della musica, della matematica, della 

scienza e altro, fino a proporre una speciale forma di vita ed ispirare un ben definito ideale politico. 

Allora, nel determinismo della dottrina pitagorica, pi½ che allôinfluenza di tante e diverse iniziazioni 

e pi½ opportuno dar valore agli studi che Pitagora fece presso la ñscuola italicaò con Anassimandro 

e Talete, perch® forse l³, nacque quellôaspetto caratteristico di applicazione, anche alla realt¨ 

visibile, alla natura, del metodo sperimentale, proprio nel campo dellôinteriorit¨, solo alle iniziazioni 

ed ai misteri. 

 
La Tetractis pitagorica costruita secondo il teorema di Talete 

La vita dei pitagorici si svolgeva essenzialmente nei centri iniziatici, il primo dei quali fu fondato da 

Pitagora a Crotone e da questo si diffusero in altre città della Magna Grecia. Abbiamo notizie 

abbastanza sicure sulla struttura ed il funzionamento di tali scuole, mirate a creare comunità di 

adepti e di sapienti, in cui erano ammesse pure le donne, anche se il matrimonio non era 

incoraggiato. Lôinsegnamento mirava, prima di tutto, allôelevazione morale degli adepti, per mezzo 

della rinunzia alla passione e della purificazione del corpo. Da qui le numerose, severe limitazioni: 

il silenzio nei suoi diversi significati, lôesame di coscienza giornaliero, la comunit¨ dei beni, 

lôastensione dalle carni, almeno di alcuni animali, la proibizione di certi vegetali ed altre. La vita 

ascetica era rivolta allôelevazione dellôanima che se, durante la temporanea unione al corpo, si 

manteneva immune da corruzione, poteva tornare subito alla sua origine divina e godere della 

beatitudine suprema: la contemplazione dellôarmonia universale. Invece, se si era contaminata di 

colpe gravi, la condanna era ugualmente immediata, la dannazione definitiva. Ma se le colpe erano 

pi½ lievi, lôanima usufruiva di prove di appello con reincarnazioni in animali e vegetali, per poter 

risalire alla sfera divina: da qui lôastensione dei pitagorici da violenze sugli animali e da sacrifici 

cruenti. Questa dottrina presuppone ovviamente trascendenza e immortalit¨ dellôanima, che ¯ 

considerata il principio armonizzatore e regolatore delle varie parti e funzioni del corpo, ma che ha 

anche unôentit¨ autonoma: ¯ ñil Numero che muove se stessoò. 

Lôammissione era selettiva: erano richieste particolari qualificazioni, tra cui un esame fisiognomico, 

capace di garantire, attraverso certi caratteri fisici, la predisposizione di un candidato a precisi 

orientamenti spirituali ed intellettuali. Gli ammessi erano divisi in due gruppi: gli exoterici e gli 

esoterici. Nel primo gruppo si distinguevano tre gradi: Uditori, Parlatori, Matematici. Nel primo 

grado ï importantissimo ï vigeva la disciplina del silenzio. Lôadepto doveva solo ascoltare, mai 

parlare né per discutere, criticare, chiedere spiegazioni. Doveva solo accettare ciò che udiva sulla 

base dellôautorit¨ del Maestro. Da qui la formula ñ¨utos ®phaò o ñipse dixitò.  



 

Questo ¯ il punto fondamentale dellôintero insegnamento pitagoreo: per un primo momento, le 

verità devono essere solo ammesse, poi mediante una maturazione silenziosa, verificate, 

riconosciute per esperienza personale e la sapienza, piano piano, viene acquisita sulla base della 

propria convinzione diretta, non della dialettica altrui: così diviene patrimonio intimo ed indelebile 

dellôiniziato. Questo periodo di meditazione autonoma, associato allôosservanza di certe regole di 

vita, durava dai due ai cinque anni. Accedendo al secondo grado, quello dei Parlatori, il discepolo 

poteva parlare per domandare, discutere ed esprimere le proprie opinioni. Ma solo nel grado dei 

Matematici avveniva la partecipazione effettiva alla conoscenza, appresa solo per trasmissione 

orale, con il linguaggio simbolico. 

 

 
Il teorema di Pitagora 

A questo punto va valutato il significato del termine ñMatematicaò. Per Pitagora, come poi per 

Platone, vuole essere una preparazione, un avviamento ad usare lo sguardo interiore rivolgendolo, 

dalla contemplazione delle cose naturali e mutevoli a ciò che realmente esiste, sempre uguale a se 

stesso. Si deve anche considerare che non si trattava di una sola scienza, ma di un complesso di 

scienze ñfisicheò, oltre la matematica, la musica, la scienza dei ritmi degli astri, la gnomonica, la 

cosmologia. Scienze che avevano dellôumano e del divino allo stesso tempo, con un duplice aspetto, 

interiore ed esteriore, non di carattere empirico, ma metafisico. Erano il punto intermedio, il ponte 

idoneo al trapasso dallôexoterismo allôesoterismo, alla fase realizzativa iniziatica. 

Ma tornando al cammino esoterico, quando lôallievo era giunto ai Matematici aveva da superare 

unôaltra serie di prove, prima di essere ammesso al rapporto diretto con il Maestro, prima di poterne 

ñvedere il voltoò: infatti, fino a quel momento, ne udiva solo le parole restandone separato da un 

tendaggio. A questo punto del rituale, dal simbolismo ben evidente, lôiniziato riceveva la dignit¨ di 

ñPerfetto o Compiutoò (Teleiios) e di ñColui che ¯ da venerareò (Sebastik¸s). In tale fase sorgeva 

ñil vincolo del silenzioò, non quello didattico, educativo del novizio, ma come sacro impegno di non 

comunicare ad alcun prezzo lôinsegnamento esoterico. Chiunque trasgredisse lôimpegno del 

silenzio, in qualunque fase del cammino esoterico si trovasse, moriva moralmente e, nella scuola, 

gli si faceva un cenotafio. Gli esoterici avevano segni simbolici di riconoscimento ed il più 

importante pare che fosse il Pentagramma. 

 




